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Au.OBcné toccammo la vita di san Fortunato, scriveva* 
mo clic ninna Chiesa, tranne Ictcrna Roma, sia piò di que- 
sia nostra commendevole per santi vescovi : ed ora favel- 
lando delle Cappelle serotine dilettaci dire, che Napoli per 
pietosi sovvenimenti, a tutte le altre città, salvo Roma, va 
inoanzi.La Religione cristiana fece questa nostra terra, in- 
segnandole carità, più ridente e lieta di quello che natu- 
ralmente era. I napoletani, leggesi nella vita di sant’ Ata- 
nasio, anzi che si venga loro a cliicdere mercè, essi con 
assai liberalità vanno por i poveri, c aiutatili ne’ fatti loro *). 
Questo chcricato fir ne’ tempi passati, ed è al presente, co- 
me a'buoni cosi a’ cattivi caro( la qual cosa è secondo Paolo 
Aposlolo®j;lieto di sua povertà, sempre intento a giovare altrui 
con opere di inano c d'ingegno, a molti di esso non gravando 
di morire anche fra poveri in uno spedale. Di lui valendosi 
i Vescovi nostri adoperarono magnanimamente dillìcìii im- 
prese. Santo Agnello Pontoficc di questa Chiesa, da pict.ì 
stimolato fondava uno ospedale e santo Atanasio pensoso 

') Ne piace qui registrare it passo qual è: sin qua (urbe Nea- 
poli ) cliam indigenno et inqiiitini non circumeiindo domos in pc- 
regrinorum haliitu slipeiii piibtice expetunt, sed toco, quo coin- 
nioranlur, omnia necessaria qiiac dcsidcrant animo, ahiindamis- 
sime pcrcipiiini; et iiixta pracceplum domlnicum pracdictae ur- 
bis aceolac potins taxaros qiiaeritant, et cxhibcnt largius, qui- 
bus indigeni , qiinm iiiopes aniuentiiim iiiqiiirnnt opes » , f'ii, 
Alban, long. prol. — *) s Ojioriet atilcm itliim et tcstinionium 
haluTebonum al» iis qui Toris siml, ut non in opprohrimn iiici- 
d.K jt, Kpist. I Tiinol. c. Iti, v. 7.—’) It vescovo sant’ Agnello 
gli anni del Signore ISO faceva rizzare una easa da ricoverare 
|>cllcgrini. Vedi la prefazione di Ludovico .Muratori alla Cronica 
•li Giovanni Diat-oiio. 
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più de' poverelli che di sò slesso, ne edifìcavaim seeondo, 
e di beni c rendite sue lo arricchiva ‘). Altri nostri pii pa- 
stori intesero a migliorare e moltiplicarli, affinchè benigna- ■’i» 
mente e con larghezza si soccorresse chi e per infermità e 
per grande penuria di averi vivevano penando. Però codesti ^ 
Vescovi dolati di cuore o di consiglio, adorni di modi soa- 
rissimi, trassero nel loro amore eziandio quelli eh’ erano 
porscguilatori di fedeli cristiani “j. Siccome ucirelcrna Roma- 

') Giovanni Diacono cel dice: k Ordiiiavit Xenmlochiuni in atrio Wjr 
-pracdictac Eccicsiae (Salvaloris) iniiltis lerris ohlatis, qiiateiuis 
egenorum et advcnarinn cssct rcpausatio #, Cren. Quando ci toc- 
clicrn favellare degli ospedali, di questo stcsainciiie diremo. — 

■; Ecco una intera lettera di Simmaco, nella quale il Pagano a 
iin certo Uccio raccomanda san Severo: taci 

S^mmachits Uccio Sili 

«HabcaiU foriassis aline coinmendnliones mene interpetrationem lf[ij,i 
Itonigiiitalis. Isla iudicii est. Trado enim saiiclo peciori tuo /m- 
tretn 7?ietm Severntn Fpiscoputn, omnium seclarum aticstatio- 
nc laudabilem: de qito plora me dicerc et desperatio acquaiidi 
meriti, et ipsius pudor non sinit. Practcrca teslis, non laudato- Htiit 

ris pnrtes rccepi, tibi rescrvans inoruiu eius iiispcclioncm. Qiiaiii ajf 

coni iKiiiitus cxiHMtderis, rcperics nio cessissc eius potius laudi- JU 

bus, quaiii per negligetiliain dcfiiisse. Vale (lib. V^II, cp. SI)». 
L’ttriuliio -Mazocchi opina che Simmaco imitò i cristiani : « Esso 
l’outelicc di gentilità, dice egli, chiama fratello suo saii Severo 
Poiiiclice cristiano. Impercioccliè Giuliano apostata emulo delle j , 
rrisliane cosluiiiauzc molle nc stra()ortò nel paganesimo: laonde 
pcrciiò i sacerdoti di notslra chiesa nominano fratelli i loro col- 
leghi, fecero similmente i pagani. E Simmaco, per piacere a’no- 
stri Vescovi, come se fossero di un medesimo collegio, chiama- jj. 

li j..Ma io nou vogliomi accordare col dolio Canonico, U 

che Simmaco, pare a me, cliiami Severo fratello suo non già 
percliò è Pomoficc siccome Ini, ma per lo grandissimo amore ^ 

che sentiva per quello. Nò dicamisi che i pagani non erano usi ^ 

nominare gli amici con sì caro nome, che i Giudei, Icggesi nc’ Ij 

libri de' Maccalieiy vennero non solo da Romani, ma ancora da ^ 

Sjuinani chiamali fratelli, o potrei molti |>assi di scrittori liitìai 
vociiarc, i quali confermano ciò che qui pon£o..Ma ecco un luo- ^ 
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così nello foilolo Napoli, qnaiui erano i rioni tante lo dia- 
conie, (love malati e poveri, come sa chi è sporto in sa- 
cra archeologia, venivano da chcrici amorevoli e pietosi 
graziosumcnic alimentali. Queste dicono aperto , che la 
Chiesa in ogni stagione con saggia industria e con non 
fìnti sovvcnimcnti, ha fatto suo I’ altnii disagio. Di esse da 
prima ci proponemmo favellare, ed avrcmmolo fatto, seia 
qualità de’ presenti tempi non ci forzasse a celebrare le Cap- 
pelle che dimandiamo serotino. Si levaiio a cielo le scuole 
notturne dogli artieri che sono nc’paosi al di là de' monti e 
oltre a mari, e delle Cappelle scrotinc, le (inali tendono ad 
utile maggioro, da filantropi nostri nulla si dice, perchè pensa- 
si, dal rosario in fuori che quel gontamo accogliticcio vi 
snocciola, null’altro giovamento venirne. Ma quelli che cosi 
giudicano mostrano non si avere aperti gli occhi dell’ in- 
telletto, se pure non il fanno per vezzo di biasimare il 
bene die a noi nasce in casa. A questi Oratorietti notturni 
so tutti gli uomini di bassa condizione e popolaresca co- 
stumassero, nvvczzcrcbbonsi n cristianamente vivere, e se- 
guìrebhoiie, che, .siccome quei poclii che vi usano, ciascun 
di loro si conterrebbe noi suoi lenuini, temerebbe la riveren- 

go di Orazio che ’l mostra chiarnmciitc ; « Fratcr, pater addo. 
Li ciiiquo est aclas, ila quemqiie facelus adopta ( / JS)3. 6,54)». 
E solevano i romani appellare fratelli quegli alleati che ave- 
vano mosirntn divoziotic cd amorevolezza all’ Impero, i ^dui, 
dice Tacilo, soli Gallorum fralernilatis nomen cum popiilo ro- 
mano nomcii iisiirpaul (li E Cicerone scrivendo ad 

Attico chiamali /r(jie//i : * MAm fratres nostri piignant ( I Ep. 
19) », c a Trebazio: vEratres nostri jEdiii (7, 101)». In una 
delle Epigrafi raccolte dal Grillerò sta; « Gens Batavorum ami- 
ci cl fra tres Rotn. Imper. (499, 13) ». E inaravigliomi grando- 
inenlc come il Mazocchi, che nel fatto di lingua del Lazio va- 
leva (atii' oro, non abbia posto a ciò mente, c siagli eziandio di 
penna caduto che anzi Giuliano i pontefici di un medesimo col- 
legio non cliiamavansi fratelli, non si ricordando punto Oo’fra- 

iclii anali, di cui doilamiiete scrisse Gaetano Marini. 

* 
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da autorità delle leggi così divine come umane, non im- * F 
bestierrhbesi, non turberebbe il buon reggimento della città. 
li perchè queste Cappelle sono assai care ai buoni cittadini, 
e cotanto in voce presso gli stranieri. Il Re nostro, di cui iffJ 

la pietà ognun sa, decretava che il Collegio di Marte la- ^ 

sciasse al paroco di santa Sofìa, la chiesa della Consola- 
zione per tramntarla in uno di questi oratorii notturni 
per li suoi popolani. E se incontra che por ampliare ed «ob 

abbellire contrade, convenga si abbatta qualcuna di que- i»!® 

stc Cappelle, un’altra vedi tosto edificarsi dell’antica più 
nobile e graziosa. Certi signori napoletani , afiinchè vie 1*30 

meglio queste moltipUcassoro, ai preti concessero i propri Ptt! 

oratorii, e danno limosina per il culto che vi si fa a Dio; [Wisli 

e ciò non è che imitare gli avi loro, che furono tanto larghi idoe 

coi poveri e colla Chiosa. Il Generale di Brocchetli , il quale (sita 

non era uno spigolistro, se avveniva che altri contassegli, at 

come il volgo operasi in virtù nelle Cappelle, dava a vede- le ut 

re con segni manifesti l’ abbondanza del gaudio che den- iajn, 

tro sentivano.! Queste cappelle, scrive Jeancard provenzale, i&t 

rallegrano gli Arcivescovi napoletani, e producono fra quel- lelo 
la minuta povera gente uomini di grande santità')}. La 
Religione del Nazzareno provvedo istruire e disciplinare il jtli 

volgo non mica dandogli a leggere giornali, accendendolo isirj 

a cittadinesche guerre, o volendone trarre una schiera di itti 

politici e più in la, siccome narrano costumarsi faro nel- miii 

le scuole notturne degli artigiani in Inghilterra, in Fran- dj 

eia, Filadelfia e dove che sia, le quali, se vero è, quello j 

che lamentano tanti scrittori di quelle parti, fanno sovente 
più ardenti le voglie della plebe accrescendo c non a lei ir?, 

i bisogni menomando. Nò si creda che sin un barbaro io, ui, 

un nemico del volgare insegnamento; non vi è uomo che sin 

di me più il desideri, ma non iscoinpagnaio dalla Religio- sei 

'fi 

■; AVt! i>. 2, c. 11. 
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B(*, pcrcliè 80 (picsta non il dirizza, 'non può agli uomini 
tornare giovevolissimo. La Religione contempcrandosi al- 
l’indole e costume di quei medesimi, cui toglie a ingentili- 
re ed ammaestrare, tanto loro insegna, e grida die appa- 
rassero, quanto ad essi vede confarsi e non oltre, la quale 
cosa è appunto l’ intendimento di ogni savia educazione che 
non trasmodi, e si rivolga anzi a danno che a bene degli 
uomini, e Che cosa è la Religione, dice il Gioberti, se non 
la trasformazione della civiltà, trasformazione che risiede 
nell’ innalzarla dalla terra al cielo, e dal giro del finito a 
quello dell’ infinito ? Ora questa elevazione infinita della 
potenza civile ( se mi è lecito 1’ usare il linguaggio de’cotn- 
putisti ) si fa in modo semplicissimo colla semplice addi- 
zione dell’ ultimo line, il quale è il segno algebrico, che 
esalta magicamente rumile radice a una quantità immen- 
sa e atta a sbigottire la più ardita immaginazione. Piglia- 
te un atto umano anche menomissiino e di pochissima 
importanza, purché sia buono di sua natura o almeno in- 
differente , assegnategli un fine sovraterreslre, e informa- 
telo coir amor divino, col desiderio della divina gloria , 
con un senso di omaggio e di gratitudine verso i benefizi 
del Creatore : eccovelo trasformato issofatto e come per 
miracolo in un atto religioso, virtuoso, meritorio che può 
avere un grandissimo valore a malgrado della sua te- 
nuità intrinseca, se fervido è l’affetto che lo accompagna 
e lo informa ‘) ». 

Ma alquanto tritamente diciamo del ffulto c della utilità 
di cosiffatte Cappelle. Sono per ogni rione dove due, dove 
tre, dove più chiesicciuole, di cui han cura le Congregazio- 
ni delle missioni del clero napoletano, le quali con grande 
studio le proveggono di preti , che con nome di Prefetti 
senza alcuna mercede, del loro spendendo, s' ingegnano go- 
vernarle secondo le leggi onde furono stabilite. La sera al 

') It Gesuita 3Io<lerno, t. IIF, cap. XIV, fac. 419, 420ediz. orig. 
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suono della squilla, nomini o fanciulli artigiani e di qua- 
lunque più vile condizione c misero stalo, levatisi delfopera, 
accorrono qua, e tulli di accordo fanno onore a Gesù c alla 
Nostra Donna, recitando il rosario ed altre divozioni. Di poi 
stanno tacili ed attenti ad udire quel benigno sacerdote che ^ ù 

loro addottrina a cristianamente vivere.E i bamboli, perchè di te 

poca capacità forse nullo frullo loro tornerebbe da codesto 
istruzioni, si assembrano in disparte, e ad essi insegnasi con nq» 
grande garbatezza e maniera le prime cose di nostra Religio- i 

ne;c tu nel vederli segnarsi con quelle mamicco piccoline, c te 
lingiiettando, ripetere i principali Misteri, senti in cuore una <a|ui 
grande gioia. E sovente tra questi trovansi alcuni tanto savi, 
che se pigliali sonno, si stropicciano gli occhi, aflìnchè sillaba 
non perdano di quello che loro vien detto. Ma forse ad al- 
cimo parrà essere questa un’ opera perduta, e meglio sa- % 

rebbe se cotali fanciulli si lasciassero per via e per le pa- Eiig 

terne camere terrene pargoleggiare c nell’ adolescente età luci 

fruttuosamente si ammaestrassero poi. c Oh ! la Religione, gri- te 

dava U Tommasco,ù così necessaria in tutti gli anni, in tutte t&te 
le ore della vita! Abusare della ignoranza di quegl’ inno- 'isi 

centi per privarli di tanto conforto , sarebbe, anche urna- '»f. 

namento parlando, ingiustizia e crudeltà ') Codesti non è he 

un picchiapetto un baciapolvcre, ed io volentieri me ne rap- ieC 

porlo a lui, che al parere mio; vero è a che le prime ira- prti, 

pressioni, come scrive quest’ uomo di lettere, son prepoten- m 

li, io vorrei fin dal primo albore della ragione, cominciare 1 il 

ad infondere in quelle anime tenere il sentiiueiito religio- jp 

so, mostrando loro cosa che a Religione appartenga, e in- coi 

dicundola degna di special riverenza; condiiccndoli in oro le 

di solitudine allo chiese, e faccndovoli stare zitti e com- il 

posti. IVon c vero che l’ insegnamento religioso convenga li, 

serbarlo a maturi anni, come Rousseau prelendeva.NossU- gl 

na età può dcguauicutc concepire 1’ idea di Dio; ma tutte 

') Tommaseo uvU’ £Jucazione che incomincia colla vMa. 
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di questa sublime idea possono coosolarsi c nobili tarsi. Che 
se, per mangiare il rancitillo aspettasse poter conoscere quel* 

10 che mangia, e’ morrebbe di fame ') s . 

Tutti, finita la istruzione vanno per i fatti loro, se non 
che io certi giorni che precedono alcune feste di Chiesa, 
slannovi un poco più, perchè il Prefetto disponeti a queste 
con qualche triduo, o se fosse delle principali, cioè a di- 
re quella dell’ Assunta, con una novena. Nella quale ( ci 
cade in taglio dirlo ) si tengono, per piacere a Maria, dui 
mangiare frutta, o vero altra cosa che più andasse loro a 
sangue; e ciascuno nella vigilia è uso digiunare, c ancor- 
ché sia bevitore e vago di be' vini solenni, in quel d'i non 
gustane gocciolo. Il sahhalo si lascia stare la istruzione, 
perchè conviene che debitamente si parino essi a diro le 
colpe a piè de’ loro preti, che in quel dì, ancora sia il 
maggiore freddo o piova, vi traggono a posta, o sono qui 
a notte ferma, non partendone, se non dopo avere carita- 
tivamente tutte le confessioni udite ; benché il luogo di 
certe cappelle terrene è cotanto umido, che bestia non 
vi si accovaccerebbe. Che maraviglia è che il popolazzo di 
Napoli, vedutosi cordialmente amato da sacerdoti, cotanto 

11 veneri c loro faccia onore ! Ma rimettiamo il discorso del- 
le Cappelle. Nella Domenica io sul dì, il Prefetto o altro 
prete che stia in sua vece, ajOSnehè bene queste persone 
rozze santifichino la festa, costuma far loro meditare, e ncl- 
l’ atto della messa con dolci parole invogliare c accendere 
a pigliare Cristo in Sacramento, coloro che n’ ebbero da 
confessori licenza. Di chiesa non {(arte tutta questa genie 
se non dopo avere avuto commiato dal Prefetto, c per via 
il più di essi va tanto compostamente, che chiunque mira- 
li, piglia buono esempio di edificazione di virtù. Gli smo- 
gliati c quei che sono liberi nifalto da domestiche fiicceu- 

') Nel modosiuio luogo. 
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do, dallo Cappello traggono agli ospedali non già por solo 
eoo melate parole compassionare gP infermi, ma sopratim- 
tutto per aiutarli ne' bisogni, e quasi dirò per partecipare 
negli angosciosi patimenti loro, eh’ è proprio secondo Cri- 
sto e suo Vangelo. Dopo mangiare tutti in un punto e in 
un’ora, da capo sono nelle Cappelle, e recitate certe ora- 
zioni, a tre a tre, o a quattro a quattro posti, intuonando 
sacre canzoni, ranno per passatempo in qualche giardino o 
altro luogo solitario, e in sul far della sera tornano cziau- 
dio cantando alle chiesicciuole loro, per sentire l' omelia. 

Quando cade la festa di san Luigi o vero di san Filip- 
po Neri, gli uomini e ì fanciulli di ciascuno Oratorietto gra- 
ziosamente intrecciando fiori di colore vario, costruiscono 
un piccioletto tempio, che in lingua loro chiamano /rion- 
Jb, ed entro vi collocano le venerande efiìgie di codesti 
Santi, e lo intorniano di ceri accesi. Quattro di ossi accon- 
ciamente recanselo in collo, e tulli gli altri avanti ordina- 
tisi in processione, cantando inni a codesti loro Protettori, 
vengono a trovarli, il primo nella popolosa chiesa del Sal- 
vatore, dove da più gente è questi onorato, 1’ altro in quel- 
la dei Padri Oratoriani. Alla festa poi dell’ Assunta, sicco- 
me sono indulgenze a chi visitai templi a Lei intitolati , 
quegli volenterosi recansi a tali perdoni, e al di di san 
Gennaro traggono al duomo a salutarlo. 

Queste scuole vorremmo adunque che si vedessero c in 
Italia e fuori: chè se glorioso è difendere la Cliiesa per bel- 
lo scritture, nobile e sublime intendimento è quello di edu- 
care i Cristiani di qualunque condizione c stato siano; per- 
chè lutti ad un modo medesimo ama Ella oltre ogni teuc- 
ra madre. Per le Cappelle nella plebe la generazione dei 
crudeli e scellerati vizi in luogo di crescere e moltiplicare, 
viene a finire e sterminarsi; imperciocché esse insegnano 
ad uomini d’ inlclietlo o di avvedimento grossi vera sapien- 
za, c li rendono amorevoli c acconci a grandi imprese. Tu 
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odi codesti volgari ammaestrare loro rigliuolini assai piii sa- 
viamente clic non faceva Senofonte col suo Ciro, Isocrate 
col suo Alessandro. Ciò che Paolo Segnori diceva di una 
buona veccluarèlla cattolica ben qui possiamo adattare a 
questi uomini di Cappelle, a eh' essi si vedranno in ciclo a- 
ver saputo più d’ Aristotele nella speculativa, di Tacilo nel- 
le pratiche ') t. 

Ad un plebeo, che sentiva in su le spalle il peso della 
miseria, chiesto di suo stato, rispose con serena fronte; 
Jf/i vivo col conforto di Dio. Stando un giovine in una 
lieta brigata, diceva con aria di viso come se filosofasse, 
spropositi intorno ai digiuni e alla quaresima; intervenne 
che udisselo un volgare, c subito questi mettendo mano a 
ciò che gli putiva, gli spezzò 1’ orgoglio e fecolo tacere. 
Tutti allora risero vedendo quel rigoglioso di tal moneta 
pagato, quali erano state lo derrate vendute. Ond'ò dunque 
clic uomini senza lettera son ben parlanti ? Uno della mi- 
nuta gente con calma c placidezza ( o ne fummo spettato- 
ri noi ) passava di vita, quantunqiic crudi dolori fieramen- 
te il consumassero dentro, e ad orecchia vo'hisscgli faino- 
roso pianto della donna sua, e i disperali lamenti dei fi- 
gliuoli, clic vèdevansi mancare chi loro sosteneva la vita. 
Le pene minacciate ai misfatti fan T uomo apparentemen- 
te virtuoso, perchè so in occulto vicn fallo commetlorc '1 
delitto, e sicuro stassi di non isconlurne il fio, con baldan- 
za s’ imperversa; quanti biascicano fra labbro c labbro quel 

Pulclira Lavcnia 

Da milii fallerò, da iiislo sanclof]uc vidcri ; 

Nocieni pcccatis, et fraudibus obiice iiiibcm *) ? 

Ma se Fede guidaci, e non si opera e non si pensa in cuore 
il male. Por la qiial cosa corti animi feroci o vendicativi 
capitando alle cappelle, e ammuestrandosi nelle cose di Relt- 

*) Alati , Giug. 4, 2.—'*) Uraz. I Ep, XV [, Gl), 


Digitized by Google 



10 

gioDo, pongono giù gli odi c le oimicizie, e fannosi eziandio 
scrupolo avere un pò di sdegno, una rugginiizza nelle loro 
inculi', ni confessori consegnano quei pugnali e quelle colici* 
La,ctic eludendo i minacciosi bargelli, avevano tenacciuente 
seco. Di quello che noi ora diciamo chi vuole pigliare spe* 
rieuza, menisi a colali cappelle, e in alcune vedrà queste 
disoneste armi attaccate aliato della efligic della Madonna in 
anatema di dimenticanza ’). Deb ! codeste cose non sono da 
encomiare perchè fatte da volgari ? Dunque la virtù da se 
non ha bellezza, ma pigliala da quello che la esercita ! E 
non conviene lodare quel plebeo, il quale, domandatogli li- 
mosina da uno accattone, cercossi nei panni, e non si tro- 
vando danaro, si trasse in disparte, e la camicia toltasi gliela 
donò, dicendogli con un sorriso, che la si vendesse e coni* 
pcrassesi il pane ? 0 vero cotali atti generosi parannoli di* 
vonzioncellc ambigue, che possono, siccome 1’ ottimo Cesari 
diceva,far lega con ogni vizio ? Ma eglino nelle Cappelle si 
formano una idea nubile e magniCca della Religione, lon- 
tana da quelle piccìolezze, c frìvole mesebiuilà, onde alcu- 
ni, sperandole far buon servìgio, la smozzicano, storpiano 
c impoveriscono. Ma perchè contare snocciolatamente e ili 
Ilio codesto grandissime c mirabili cose, cui noi, per con- 
tinuo vedere da volgari esercitate, ci siamo come stanchi 
di ammirarcene ? Tempo verrà, ed uno di costoro sarà, se 
a Dio piace, come santo onorato. Nelle Cappelle, e tra gli 
ospedali vedrossi la immagine di Giambattista Jossa, ed a- 
vranuoi volgari quello da cui far ritratto graudemenlc lo- 
ro diletterà. 

Ma non voglio ora passarmi dal dire un altro utile che 
viene da questi oratorictli notturni. Nello sciame de’ fan- 
ciulli die qui traggono, molti sono bisognosi, i preti a- 

') La ca|)]iolla di santa iMaria in Cosmodiii dit'im|>cllo allo spe- 
dalo dello carceri, o quella di salila Maria del buon Consiglio 
soli iiicue di paurose uruii. — -) / «V. Cut. CUvi. f 'amt. 
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dunque sì penano di riparare alla costoro miseria. Quelli 
ai quali l’ arie bene non si affa per la soverchia grossezza 
dì lor niente, li acconciano a casa di persone ben nate a 
servire; chi sono di alquanto ingegno, si procura di porli 
alle arti: altri a cui Iddio concesse sottile intelletto, cer> 
casi per le buone lettere indirizzare. E per questi ultimi la 
cosa è più malagevole, perchè loro conviene si dia non so- 
lo maestri, ma mangiari e vestiri, mentre che i primi col 
servire, i secondi stando a bottega, guadagnansi pano a do- 
vizia. Laonde codesti sacerdoti come possono migliore, 
hanno a provvedere a casi di quelli, ed essi medesimi, o 
vero cercando altri che il facciano, caritativamente li am- 
maestrino in letteratura c nelle scienze. Per la quale co- 
sa non è da ammirare che di questi garzoni poveri mol- 
li entrassero alle religioni, alcuni si dessero in panni ciie- 
rlcali; e non recito i nomi de'benerallori, che la costoro mo- 
destia mcl vieta. Se Gennaro Sale tornasse a vita da sò ti 
direbbe come da misera condizione ascendesse al sacerdozio; 
egli fu veramente un molto da bone prete, e ricordiamo che 
iiniva per una malattìa, che gli si attaccò addosso usando 
r ospedale del Borgo di Loreto. IS'oii di rado alligna altez- 
za di mente in nomini di povero stato, e nei nati di allo 
legnaggio trovasi villale e codardia; ma la Religione, se si 
lasciano da essi guidare, questi spoltrisce, quelli dispone a 
gloriosi fatti ! 

Preti molto esercitati in virtù, accorrono a queste Cap- 
pelle, c di ciò non maravigliomi punto, perchè ai santi pia- 
ce addirsi ad umili uffici ( se pure umile ofTicio può appol- 
laisi r ammaestrare altrui nelle cose di Dio): ma gran co- 
sa è che coloro i quali sanno molto innanzi in lelleralura 
0 nelle scienze volentieri vi traggono. Giuseppe Parascan- 
dolo intcrpelro do’ Papiri e Callcdranto vi veniva; o Ango- 
laiilojiio Stolli l’rercllo alla Borbonica faceva nè più nè 
meno. Aulica Jorio arclicologo nou volgare, liuchè potè 
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vi andò similmente. E infermo raunò per molti anni in ca- 
sa sua questi uomini popoleschi, c dirozzandoli gli ammae- 
strava di cristiana disciplina. Saremmo credo io mormorati, 
se tacessimo clic lo Sclicnardi, il quale aveva l’animo tutto 
rivolto alle lettere c a fare onore a Dante, per lungo tem- 
po in certe sere determinate vi si arrestava '). E che diremo 
di Antonio Ottaviano giù stato professore nella università, e 
valente grecista, il quale per vecchiezza presso che cieco 
brancolando ancora si mena a colali chicsicciuolc? Altre cose 
di simile fatta qui direi se non fosse che temessi di render- 
le meri belle pubblicandole. Ma non mi sia posto a vizio 
che alcune ne toccai. Paolo Apostolo diceva sue ragioni 
contro a Farisei , e noi il facciamo affinchè i semplici 
iioa piglino scandalo allorché predicasi loro , che i preti 
dormono al fuoco c siamosi collo mani alla cintola. Doli 
quanti si sanno, che quei poveri montanari, i quali traggono 
qui a zampognare il dicembre, sono da proli a tempo op- 
portuno condotti nello Cappelle , ad essere istruiti e con- 
fortali coi sacramenti di penitenza cd eucaristia ? E mi pare 
quasi vedere quei buoni caprarl, nelle loro capanne alle 
mogli c m piccioli figliuoli dire mille beni de’ sacerdoti 
nostri. 

Ma favelliamo un poco del fondamento di codeste Cap- 
pelle. La comune voce dice che san Filippo IVeri, ma mon- 
signor Sparano spcrtissimo delle notizie di questa Chiesa 
scriveva, che rArcivescoro Sersale istituisscle. IN'oi non vo- 

’) Morì lo Scbcnnrdi in su i ircnt’anni, o in quel torno; ave- 
va volialo di francese in ilaliano l’Opera di 0/anam sopra la li- 
losofìa di Danlc, scrisse diverse disseriazioni a difesa dell’Allighic- 
ri per ismenlirc il Ilosscui , cd allre cose le quali tulio narrò 
il dolio Gio. Ballista Gallo nell’ elogio funebre clic gli recitò 
nella eliicsa diìlla llulomlu, per l’ eseiiuie che qui al socio fece- 
ro solenni ([uei della ùihliutcui ctff/o/fco.Vedi il voi. IX di «luc- 
sla Ji accolla, p. 440-07, 
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gliamo accordarci con questo storico, nè sentire con colo- 
ro che ne fanno coniincialorc il Neri ; imperciocché pa- 
re a noi che la cosa stia bene altrimenti. Gli Oralorii not- 
turni di san Filippo non sono mica le Cappelle nostre; in 
queste non costumansi discipline, recita di sermoni impa- 
rati a mente da’ fanciulli, brevi ragionamenti con la mu- 
sica in mezzo c nel line, le quali cose il Santo voleva 
clic in quelli si facessero ’). Oltre a ciò il ^'eri non pose 
mai piede in questa contrada , quantunque Proposito e- 
gli fosse dogli Oratoriani di Napoli, e nralto famigliare al 
Cardinale Gesualdo, da cui si ebbe eziandio in dono una 
pelle di martora, con che, siccome era uso a celare sua 
santità , fece tante strane cose *). Malamente erra il Ca- 
nonico Sparano , dicendo che Antonino Sersale fondasse 
le Cappelle, conciossiachè ne trov iamo memoria prima clic 
reggesse la nostra Chiosa questo buon Pastore, il quale 
per- altro deve grandemente encomiaisi per averle molti- 
plicate, e por i saggi provvedimenti intorno esse, siccome 
più innanzi diremo. Noi penando a cercare i polverosi 
registri di curia, e leggendo le vite di quei preti nostri 
che vissero santamente infino alla morto , possiamo diro 
avere in qualche modo trovalo dove il vero stesse. Gian 
Pietro Bruno, pietoso sacerdote, ottenne dal Cardinale 
Gesualdo un cromo nel monte san Martino, chiamato san 
Sepolcro, dov’ erano umili cellette , tempo passalo abita- 
zioni di solitari, c fredde grotto, dello (juafi ima era vol- 
ta a cliiesn. Qui dunque il Bruno graziosamente aduna- 
va i fanciulli, e qui con gratulo amore 1’ istruiva a vive- 
re da fedeli’). Carlo Carafa do’ Duchi d’ Andria, fatto pre- 
te (noiatosi degli onori militari, che fu un molto valoro- 

') Kacoi, f'it. s. FU lil>. 1, c.ip. XV%‘ n.5. — ®) Idem, lil>. ft, 
cap. XVIIl, n. 5.— ’)V. Pompeo Sariiclli, Comp. Pii. venerab. 
dar, Caiaf. fac. 30. 
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so cnpi(nno ) nvondo frntollanza col Bruno , perché tulli 
e due usavano essere all' ospedale conforlaudo e sovvenen- 
do gl’ inforroi, risolvette aneli’ esso ire con lui a quel di- 
serto luogo, e col crocifìsso in mano similmente ravvolgcva- 
si per quei contorni raccogliendo giovanotti, e guidatili nel- 
la eremita chiesa, aminacstravali in ciò che conviene sape- 
re e fare un buon cristiano ’). Questo, al parer mio, mo- 
stra che l preti napolitani fino ab antico si faticassero nel- 
r ingentilire la plebe, dandole al fianco la guida del timo- 
re di Dio. Kd il Bruno od il Carafa (siccome altri che ven- 
nero poi, furono in ciò loro imitatori) nòn facevano cosa 
nuova, ma battevano lo posto de’ vecchi nostri sacerdoti 
che sempre studiarono disciplinare il volgo. Soleva Alfon- 
so de’ Liguori la sera in remoti siti, come diro al largo 
santo Agnello, a Capodimonte ridurre il gentame e sporgli 
la leggo vangolica “); e siccome solo non baslavalo fare, si 
aveva seco altri preti tra quali Giambattisla Fusco ezian- 
dio di sangue gentile ’), e Michele de Alteriis, di manie- 
ra e costume semplice *). Forse fino a di nostri a cotale 
modo sarebbero durato codeste scuole se Iddio, macclii- 
nando il diavolo stornarle , non avessele , sapendo trarre 
da ogni male bene, confermalo c moltiplicate. Nel scco- 

*) Id. fac. 31. — *) Tannoia , ri7. B. Jlf. voi. 1, fac. 44.— 
’) Salvatore Aula narra clic san Francesco di Geronimo poco 
tcm|K) iuiiauzi che Giuseppa Capuana dama uu{)uli(ana parturùsc 
Ciambatlista, dissclo che’l figlio che s’ aveva in seno, doveva 
riuscire un santo ( Ì'U. Ciò- Battista Fuse fac. 2 ). Grandicel- 
lo fu a Benevento cresimato da papa Benedetto .XIII ( id. fac- 
fi). — ♦) La cui vita scrisse Salvatore Aula. Alcuni Io scam- 
biano per Ciro de Alteriis che visse nel medesimo tempo c f», 
secondo che scrive lo Sparano , im insigne letterato ( Utm. 
star, eh, nap. p. Il, fac. 371) ed imo della famosa Accademia 
fondala dal Cardinale Spinelli (v. Brere sagyio dell' aceadnnia 
eretta nella congregazione dei I‘B. dell' Oratorio di Napoli) c 
poi eletto Vescovo. 
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Io scorso alcuni Iiilcrnni (jtia c là per In fi'dolo cillà no- 
stra tenevano cattedra occultamente , ogni loro ingegno 
ponendo a torre ai buoni napoletani la verace credenza, 
di’ essi Iian sempre da die ricevetterla da Pietro , forte- 
mente guardata. Per la quale cosa la gente nostra collo 
animo a questi eretici, slava tutta intenta a sorprenderli, ed 
una volta ciò vcnnele fatto a Pizzofalconc, e maestri e di- 
scepoli presi c legati menò al reggente ').E siccome sono 
i napoletani menti magnificatrid, ogni ragirnamenlo che ve- 
devano in parte un pò riposta, cadeva subito ncH’ animo 
loro il sospetto che fosse di luterani. Ma qnollo che curioso e, 
eziandio Alfonso de’ Lignori, ch^era arcifcdelissimo cristia- 
no, fu sovente scambiato per nomo che seminasse ereticali er- 
roracci. Imperciocché i frati minimi ( conciossiachè il lar- 
go Stella era ancora uno de’ luoghi dove il Santo aduna- 
va la plebe ) vedendo innanzi il chiostro loro la sera uo- 
mini di qualunque taglia raccolti, temendo che non fosse 
gente di cattiva risma la quale per apprendere falsa dottrina 
là convenisse, per le nuestro stavano ad origliare '). Ora 
avvenne che Alfonso ima fiata riprendeva ^m artigiano, il 
quale solo cibando erbe crude, non scntivasi bone della per- 
sona e perciò poco lavorava. 0 fralcl mio dolco, dicova- 
gli il Santo, il culto bene iuloso comprende Io azioni ezian- 
dio più volgari, purcliè si adoperi 1’ alchimia insognala dal- 
r Apostolo nel praticarle, il quale prescrive che si glorifi- 
chi Iddio coll’allegria stessa della mensa*). E a tempo un 
altro prete soggiugneva: Iddio vuole che si mangi, e se vi 
sono date quattro costoliue, anche facciavi prò’). A queste 
parole la ragazzaglia assai rise, c siccome è usa, por ogni 
appicco che si abbia, dire baie, ciascuno di essa disse la sua. 

*) Taniioia, toc. cit. — *) Sive ergo mamlucaiis, sìcc Inhios, 
tivc aiiud i/uul facilis: omnia in gloriatn Dei facile, / Cor. 
X, 31. — Taiiiiuia, loc. cil. 
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I ll('lisiosi .'uliin(|uo a qiif»slo sogghignare, e ni sentire più 
volle ripetere costoline, conviene mangiare, credcllc- 
ro essersi heoe apposti che quelli Fossero uomiai, i quali 
vivevano secondo senso e non secondo ragione, c però a 
Monsignor Vicario se ne ricliiamnrono la mattina a biio* 
n’ ora. La qual cosa come fu nota ad Alfonso, per cessa- 
re un subuglio, ordinò che la vegnente sera in quel luo- 
go non si recassero. Ma Pietro Darbaresc e Luca IVardo- 
no che orano di quegli uomini grossi, che là traevano, non 
sapendoselo, secondo ’l costume vi andarono, ed issofatto 
furono da bargelli afferrati c condotti al Vicario, il qua- 
le non trovandoli macchiati di eresia, lasciolli in pace. Al- 
fonso di queste accuse non fece caso, perchè sapeva che 
siccome l’oro col fuoco si sperimenta , cos’i le tribolazio- 
ni sono il crogiuolo delle buone opere. E Iddio volesse’, 
che tulli si avessero bene nel corvello fermata cotale ve- 
rità, che alcuni non lascerebbero di ben fare, quando per- 
sone o por poco vedere, o por malizia, loro si intraversa- 
no 0 contraddicono. Da quel tempo in poi il Santo volle 
che non più nallo pubbliche piazze, ma sì bene nelle pri- 
vate case si ammaestrasse nel Vangelo il volgo; c siccome 
Ira quei plebei che udivanlo, certi erausi resi alti ad Jid- 
dottrinare altrui, diedosi loro licenza che nello boltogbc 
il facessero da sé. Quindi il Barbareso, nnchè non ebbe- 
si dal sacerdote Gargano la cappella de'Barrettari '), raccolse 
nella sua camera terrena la povera gente od erudivala nella 
nostra fede, c similmente altri discepoli di Alfonso operava- 
no: così in piccola ora assai crebbero codeste sacre adu- 
nate. La qual cosa venuta ad orecchia del Cardinale Pigna- 
lelli, c raliogratosene grandemente , volle a ciò destinale 
tutte le chiosicciuole di IS’apoli. 

Ma non vogliamo qui passarci dal lodare due cavalieri 

'.'1 ; 

llV -jut .tóouiu. I 


*) T.innoi. 1 , toc. cil., fac.'l7. 
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napoletani, ,il Duca Carlo Gaeta, il Marchese V'inccnzo l’a- 
risaoi '), fr^e scolari aneli' essi di Alfonso, non menando 
orgoglio di nobiltà loro, umili c mansueti amavano con 
puro c fratellevole animo i volgari, adagiandoli di vesti, di 
danari c di tutto che necessario fosse alla persona, c quello 
che è più, radunandoli presso sò in casa gli ammaestrava' 
no riprendendone i vizi, c preparavangli a fruttuosamente 
ricevere le sacramenta. Fortunali che avevano ben lolla 
nella Bibbia quella faccia, da cui si apprende, clic a Ge- 
sù sono cari pure gli uomini di rimessa vita ! Mentisce per 
la strozza a fede mia chi dice che sono i nostri gentiluo- 
mini buoni solo a darsi vita c tempo, c andare attorno al- 
le feste, c ai luoghi di sollazzo. 

Perchè desidcravà io far tesoro di vecchie tradizioni, rc- 
caimi nelle più antiche di queste Cappelle, dove domesti- 
camente chiesi alle persone attempate, che frcqueniavanlc 
da loro fanciullezza, notizie al fine mio riguardanti. In via 
Capuana contro all’ ospedale delle carceri, è una chiesuc- 
eia fabbricata sottosopra due secoli fa dalle genti di quei 
contorni, la quale poi convertita fu a cappella scrolina.Ora 
trovandomi io nella sacristia di questa, mi accorsi clic un 
uomo pieno di anni, come chi dilettosi ricordare cosa che 
piacegli, sommessamente diceva: Là, accennando cogli oc- 
chi una scranna curulc , là sedeva santo Alfonso. Buon 
uomo, allora io a lui, come il sai tu ? lo sono figlioccio, 
padre mio, rispose l’ altro, a Niccola Ferrella, il quale era 
carne ed ugna col Santo, ed egli diccvamclo, quando in 
questa cappella m' insegnava dottrina cristiana. Era il Fer- 
rella da vero assaissimo amalo dal Santo, ed il valeva, chè 
quantunque idiota fosse, s’ ingegnava moltiplicare codeste 
Cappelle ed era negli ospedali c nelle carceri di grande aiuto 



*) Il Gaeta sta sepolto nella chiesa del Carmino, il Parisani 
ia quella de' Pcllogriui. 
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ni proti, porcliò pratico nell’ istniire gl' igBornnti o (fisporrc 
i discoli ni sacrnmenti. Questa porcra gente è ferma a ri- 
cordarsi chi k)ro fa bcne;infìno a Noccra egli con altri della 
Bìarmaglia della contrada Capuana si recavano a visitare 
il vescovo Alfonso, cui tenevano In luogo di padre, sebbene 
più miglia da sé fosse lontano.Ed il Santo parimente avea 
tm bene pazzo a questi uomini di grosso ingegno, ^mandava 
di loro, sempre che gli veniva in concio. Morì il Ferrella 
in gran voce di santità, e venne sepolto nella chiesa de’Ge- 
rofaimiai ncUa cappella di san Francesco. Fu oziaudio mol- 
to caro ad Alfonso un Leonardo Cristiano rivendugliolo, il 
quale ebbe sì dolci parole e si belle, che raccoglieva al 
senno c al dire suo il popolo che ndivalo. Era molto ca- 
ro a vedere come egli, quando spacciava sue minuto merci, 
eonverlissp la gente che comperava *). Dio alcuna volta 
suscita i figliuoli di Abramo dalle pietre *). 

E da che favelliamo di quelli che a bene altrui le sere 
spesero nelle Cappelle, non vogliamo frodare agli egregi 
Bcruablti una lode. Francesco Saverio Bianchi veniva so- 
vente al Lavinaio nella Cappella intitolata a sant’ Alessio, 
per benignamente "istruire quegli uomini gonzi. Di co- 
tal vero se vuoi maggiore contezza, recati là una sera, che 
troverai vegliardi I quali oltre a questo che da me odi, nar- 
rerannoU ancora, clic non di rado il padre Bornabita pas- 
sava in quel luogo tutta quanta la notte dì Natale. Dell’Ar- 
cicro nostro anima c corpo del Bianchi, non accade dire, 
perchè la vita che scrisseuc lo Scolti non è persona pia che 
non abbia più volle corsa; oltre a che molti sei ricordano, 
r con giubilo contano, come fanciulli sostenevano l'Arcicro, 
die traendo il debole Banco, aiutavosi quanto più poteva 
cui buon volere a giungere all' arsenale ed alleviare col 
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') Il Doti. Vincenzo Tino scrisse la vita di lui. — *) Mail .cn;*. 
ni, V. 9p Lue- cali, in, V. 8. 4,^^ 


Digitized by Google 



19 

conforto della fede, siccome ahri noshi preti, la pena a 
quei dolenti clic strascicano il ferro. C sovente 4'iiiviciii chi 
narra che il Venerabile nostro sponeva la dollrin.'i di Ge- 
sù Cristo nei fondachi e negli ospedali^ o talvolta eziandio 
nella calzoleria di un Giovanni Faliua.E cosi per non es- 
sere lunghi ci passiamo di (pii scrivere quanta fatica duras- 
sero ad istruire il volgo i sacerdoti Emmanuclc Pctrisio '), 
Giovanni Fiore, Giuseppe di Maio, tulli e tre avuti in vita e 
dopo morte in concetto di santi. Chi ha Ietto il discorso sto- 
rico dell’ abate Federici sopra le virtù di Giuseppe Vinaccia, 
sa che non gravava al Canonico conversare domcsticniiionte 
coi più sordidi del popolazzo, coi cenciosi pezzenti, purgarli 
con proprie mani da shifosissimi insctli,provvederli di alimen- 
ti, vesti, abitazioni. Ed ò questa domando io una Glantropia 
ciarliera, che tiene le mani a cintola e non esercita che la 
lingua nelle frasche e nelle cliiuiere ? Tre specie di lilan- 
tropi distingueva il Gioberti, cioè gli operatori, gli .scrit- 
tori, e i ciiiacchicratori. e I primi, diceva egli, sono i piu 
degni di encomio, perebò il fare in ogni coso è (pie ilo die 
più importa; e io non che averli in poco conto, gli ammi- 
ro e gli esalto con ogni potere; sia che il loro operare ven- 
ga informato e compiuto dal principio divino di carità, sia 
che muova solo da no affetto meno alto e meno eccellen- 
te. Gli scrittori son altresì benemeriti, purché dicano cose 
buoue, serie bene pensale, beo discusse applicabili, e si a- 
stengono dai luoghi comuni, imperocché 1' uffizio eh' essi 
fauiio non solo è utile, ma iu parte eziandio neccssario,per- 
clié r azione è sempre un portalo del pensiero, e i miglio- 
ramenti di ogni genere debbono essere ideati o maiiirnU 
colla mente e colla discussione prima di venir mandali nd 
eHetlo. Ma siccome lo scrivere non basta, se alcuni di co- 

') La memoria del Parisio ne torna moho rara. EgM diede al 
clero (li Na(»«li F Arciero, poiché; da servo suo clic ((oes(i era, 
(liveuue, allevato o cosiumatu da lui, saitio sacerdote. 
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loro ohe lo fanno iililinonio, disprezzano chi opera, ossi han- «w 
no il torlo, * c perdono la metà dei meriti loro. Cosi, po- 
uniamo, se 1’ autore di un buon libro sulla riforma de’laz- 
zarctti si scagliasse contro quei poveri frati, che ci muo- 
iono vittima della carità loro, egli sarebbe troppo in di- 
saccordo seco; ma ciò di rado incontra; perchè isavipen- 
salori sono più alti di altri ad apprezzare condegnamente Ali- 
gli eroici operatori. Ma i filantropi ciarlieri, andarini spac- I 

camonti che non san nè fare, nè dire a preposilo , che 
.spacciano inezie, frasche, utopie frivole, andando a caccia 
della nebbia e del vento, sono uno de’ flagelli del secolo ^ i 

clecimonono, e io non mi pento di aver loro dato qualche S’Us 

carpicelo. Tutti gli uomini di senno si accordano a fuggi- 
re tali ostentatori e cerretani di umanità , e non ne fan- ®8lcr 
no più caso che i nostri avoli facessero dei madrigalisti e 
dei sonCltanti. Imperocché ogni secolo ha i suoi imporlo- ***11 1 

ni c suoi seccatori; e beucliò la forma del fastidio si muti, Wi 

l’clfelto è però sempre il medesimo. E quanto più si ap- k'm 

pr.’giano i filantropi seri ed attivi , che conservano a un “ .'l,u 

nòbile scopo 1’ ingegno, gli studi, la potenza, le ricchezze 
0 le fatiche, tanto piu si debbono vilipendere quelle steri- ^n}, 
li scìmmie che usurpano gli onori c gli applausi ad altri 
dovuti ‘)3). ’^cll 

Ma seguitiamo a dire delle Cappelle: Queste non solo in '^noii 

città sono, ma eziandio fuori; imperciocché i nostri sacer- bilica 


(luti (piando vanno con missione nelle vicinanze di Na- 
poli, e nelle proviiico del regno (e andarono fra gente pa- 
gana e ninno potrà loro rapire la gloria di avere in tem- 


pi dilFìcili rendula ai Cinesi la Religione cattolica citta- nutitj, 
(lina ®), ve lo stabiliscono perché ahharhichi il bene che 

') // GcsuUa moderno^ t. II, fac. 258, 259, ediz. origin. — 

'*) la una (Ielle due luUurc inviale al iiustru lUallcu Ripa dalla 
Congro”a2i(Mic di Propagaiuia a aoiuo di papa Clcmuutc XI di- 
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recarono in quei luoghi. TI Cardinale Spinali eh’ ebbe F a- 
nimo volto a togliere da’vizi la minuta gente, imponeva ai 
paroci de’ contadi erudire i fanciulli di buona e perfetta dot- 
trina di Cristo, s Confermiamo, diceva egli, gli oratorietti 
non ha guari fondati dai preti che vennero con la missione, 
e sicno vigilanti i sacerdoti che noi lasciammo a governar- 
li')}. E ciò mostra piu chiaramente contra lo Sparano,che 
delle Cappelle non fu principiatore iISersaIe,ma pose ei suo 
ingegno che sì immcgliasscro. Imperciocché cercava in ogni 
cominciare di mese al martedì , tutto che crasi in quelle 
fatto; innanzi a sé convocava i prefetti, eh’ erano preti di 
gran senno c accorgimento, ed accendevali a reggerle*). Nò 
altri creda che codesti Arcivescovi per troppo soccorrere la 
mal creala plebe, avessero lasciato infermare la gentile let- 
teratura. Il l^ignatcUi, lo Spinelli, il Scrsiale furono de’ più 
caldi favoreggiatori e partegiani delle lettere; ebbero in 
grandissima onoranza gli uomini dotti, tenevanseli allato e 
largamente loro donavano. 11 Pignatelli trasse di Capua 
il Mazocebi , gue/f uomo , a giudizio del Lanzi , vera- 
mente singolare, e die tutto potè per F ingegno e per la 
dottrina *). E ni dì di codesto Arcivescovo il Seminario 
salì a tanta fuma, che il rettore di osso Cario Maicllo, uo- 
mo che non pure le ricchezze , ma l’ ingegno suo mettea 
in non calere ; veniva chiamato a Roma a Prefetto della 
Vaticana *). Lo Spinelli riduce L’ universo clero nel li- 
cesi: Essersi la Santità Sua c/daramente espressa che que- 
sta sua condotta ( cioè rendere #;lì stessi Cinesi idonei sacerdo- 
ti ) è f unica per bene stabilire la lleVqione cattolica in colesto 
rastissimo impero , per farla passare da forestiera in citta' 
dina . — ') Eisitatio 3Iileti,Secundiiùmi, s.Petri ad Patermon, Co- 
savaloris et /lrsani,p. 333 a terg. art. Xlil. — 3Iern. St. eh., 
nap. p. II, fac. 365. — ') Alfabeto Etrusco, t. I, fac. 93.— ♦) i\i- 
cola Capasso che non diceva di bene c di lode a chi non il ino- 
citava , di lui scrisse : « Et sanelu viiit soptios liìc, et vùU iu 
aula iNon modo sprcvii oi>us, sprcvit et iiigcnium i. 
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eco arcivcscovUc , afllaciu! in un solo luogo , scriveva il 
Mazocebi , con grandissima emulazione gli oUimi giovani 
si allevassero , e dessero un giorno alla Chiesa quello 
elve da essi sperava. Non più, concludeva 1’ erudito Ca- 
nonico , vedesi ora ( per tacere ogni altro bene che da 
questo viene! ) discordanza di dottrina tra cheriei ; ma 
lina sola Iwcea , e una sola lingua iia tutta quanta la 
Chiesa di Napoli ’) la quale lode, secondo me, bene ora 
si airà eziandio all' eminentissimo Cardinale Riarìo per i 
provvedimenti presi a migliorare l’ insegnamento del suo 
clero. Lo Spinelli , siccome Benedetto XIV a Roma, eles- 
se nn’ Accademia a difesa della Religione , in cui leg- 
gevano trattati e dissertazioni , ecclesiastici che per dot- 
trina erano cima d' nomini. 11 Sersale meritò ebe il dotto 
Marlorelli di lui favellando scrivesse: cQiiem,ad aogenda 
Elcclesiae Ncapolitanae antiquitalem et decus velati e coelo 
dcmissuni aspicimus *) ». Al tempo di questo Arcivescovo 
ora mancata 1’ Accademia , perciò fu sollecito a presto rt- 
ineiterla, e godevagli l’ animo nel vedere il grandissimo be- 
ne che tornavane al clero suo. Laonde il Mazocclii esclama- 
va: ( Utinam tautoriim bonorum alDueotia in Ecclesia Nea- 
politana pcrenoet quam diutlssime ’) >. Ed il Cardinale 
Caracciolo, santa memoria, per soddisfare 1’ erudito Capua- 
no volle suscitarla. 

Ma nnoodiamo il nostro ragionare. Noi dicemmo della n- 
tilità delle Cappelle e della fondazione di esse, ora conve- 
oionle è vederne il numero. Il Tannoia scrisse che ai gior- 
ni di Alfonso de’ Ligiiori giugaevano a sellanlacinqiie, noi 
con diligenza cercata la cosa , abbiaino trovalo arrivare 
esse a sessantotto. Imperciocché essendo queste soggette, 
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’) Actoruni /JoueaicHsium s. JanuarU ci Soc. Uartyrtm Vù*- 
diciac Uvpetitae, lac. U2.— *) Titec. calam. lib. IJ, fac. 532.—’) 
Op. cU. I». 143. 
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